
C’è chi avverte che non si può parlare di
reddito minimo, chi sottolinea che si
tratta della vecchia social card targata
Tremonti-Sacconi (in realtà già supera-
ta dal governo Monti con una misura
completamente ristrutturata di inclu-
sione sociale). Come stanno davvero le
cose sul welfarenell’ultima versione del-
la legge di Stabilità? Lo chiediamo a Ma-
ria Cecilia Guerra, sottosegretario al la-
voro con delega alle politiche sociali.
Sacconiattaccadicendochenonsitratta
di reddito minimo, quindi nessuna novi-
tà.
«Qui ci stiamo perdendo sulle definizio-
ni, dimenticando la sostanza. Posso di-
re che con l’emendamento Pd inserito
in Senato le risorse per la lotta alla po-
vertà nel 2014 sfiorano i 500 milioni.
Grazie a questo possiamo essere sicuri
che entro la fine dell’ anno prossimo
avremo a disposizione una misura di
contrasto alla povertà su tutto il territo-
rio nazionale. Un passo avanti rispetto
alle sperimentazioni avviate finora, re-
lative alle 12 città con oltre 250mila abi-
tanti e alle 8 Regioni del Sud. Il prossi-
mo obiettivo sarà estendere la misura
anche agli anni successivi».
Achi si rivolge l’intervento?
«Con la nuova misura potremo raggiun-
gere circa 400mila persone che si trova-
no sotto la soglia di povertà. Purtroppo
si tratta ancora di meno del 10% delle
persone povere italiane censite
dall’Istat. In ogni caso lo strumento è
rivolto alle famiglie con almeno un mi-
nore e in cui gli adulti hanno perso il
lavoro. Ricordo che gli ultimi dati sulla
povertà rilevano il fenomeno in forte
crescita tra i nuclei con uno o due mino-
ri, la cui incidenza sull’intera platea di
poveri è salita dal 5,8% all’11%. Questo
ci conferma che dobbiamo agire nelle
realtà dove ci sono i bambini».
Perchési insistesulfattochenonsitratta
diunsemplicereddito minimo?
«Perchè non è automatico. È uno stru-
mento di inclusione sociale, nel senso
che al sostegno economico si affianca-
no misure di accompagnamento: c’è
una presa in carico da parte dei servizi
sociali che chiede impegni precisi come
l’inclusione scolastica dei bambini, le
cure sanitarie, corsi di formazione per
gli adulti. È chiaro che stiamo parlando
di risorse ancora insufficienti per un so-
stegno universale. In ogni caso questa
versione non provoca la cosiddetta trap-
pola della povertà, ma produce inclusio-
ne proprio per gli impegni che richiede

attraverso un piano personalizzato dise-
gnato sulle esigenze della famiglia pre-
sa in carico».
Sipuòdirecheconquestamisurasiesce
dalla «lista nera» dell’Europa, dove sia-
mogliuniciconlaGreciaanonavereuno
strumentocontro lapovertà?
«Possiamo dire che è il primo passo, e
aggiungo che finalmente la legge di Sta-
bilità non si occupa solo del lavoro, ma
anche del disagio sociale. Questa è la
novità. Non si tratta solo di assistenza,
ma di inclusione attiva. Un nuovo mo-
do di risolvere i problemi sociali».
Comearrivaaparlare di500milioni?
«Erano già stanziati 250 milioni per la
sperimentazione della nuova social
card. Poi ci sono 167 milioni per le Re-
gioni del Sud, infine 50 milioni per la
sperimentazione nelle 12 città di più di
250mila abitanti, e infine l’emenda-
mento del Senato ha aggiunto 40 milio-
ni per ciascun anno nel triennio
2014-16. La cosa più importante è la
programmazione triennale: non ci si
ferma al primo anno».
Chealtro c’èsul frontedel welfare?
«Molto importante è il rifinanziamento
dei fondi per le politiche sociali e per la
non autosufficienza. Quest’ultimo è ar-
rivato in Senato con una dote di 250 mi-
lioni e ne è uscito con 350 milioni, con
una sezione dedicata ai casi gravissimi.
Con le Regioni si dovranno decidere gli
obiettivi da raggiungere, che dovranno
essere monitorati. Tra questi, c’è l’av-
vio degli aiuti a domicilio per i casi gra-
vi».
Cosac’èancorada fare?
«Purtroppo sono rimasti scoperti due
aspetti. Il primo riguarda il ripristino
del fondo per l’infanzia, che si è ferma-
to a 20 milioni rispetto ai 40 necessari.
L’altro capitolo è quello dei minori stra-
nieri non accompagnati, la cui cura è
affidata ai Comuni. Ci sono alcune città
in cui il problema è molto forte, in altre
invece non esiste. Bisogna fare qualco-
sa per i Comuni più esposti. Alla Came-
ra farò di tutto perché questo avvenga:
è un segnale che va dato. Ma il senato
ha introdotto anche un’altra misura».
Quale?
«Il riconoscimento ai fini della pensio-
ne anticipata dei congedi presi per la
legge 104».

Ora le agenzie di rating fanno an-
che gli stress test – che rappre-
sentano verifiche da riservare

esclusivamente ad autorità pubbliche -
sugli intermediari assicurativi e banca-
ri. Non è stato affatto rilevante l’impatto
della messa sotto osservazione di Gene-
rali e di altre compagnie assicurative da
parte di Standard & Poor’s con l’ipotesi
dell’eventuale abbassamento del rating
per l’esposizione al debito sovrano. Ma
sarebbe riduttivo far passare questa vi-
cenda, dopo aver visto l’andamento del-
la Borsa e il miglioramento degli spread
Btp-Bund, come se non vi fosse stato un
creditwachtnegativo in funzione dell’ipo-
tesi di una perdita di valore che potreb-
be arrivare al 70% dei titoli pubblici ita-
liani (e spagnoli). E la gravità dell’abnor-
me annuncio si accresce per il momen-
to in cui é stato emesso, mentre era in
discussione la fiducia sulla legge di stabi-
lità e uno di principali partiti usciva dal-
la maggioranza; ma anche per il conte-
sto in cui si inscrive che vede una timida
ripresa, ancora da consolidare, e una fa-
se di buon collocamento dei titoli del Te-
soro. È difficile contestare chi osserva
che l’agenzia in questione ha mosso un

attacco - consapevole o no - al debito
pubblico e, dunque, al suo titolare, lo
Stato. Da un lato, la Bce, per la difesa
dell’euro, si sforza di evitare danni ai ti-
toli pubblici, dall’altro, riscontriamo epi-
sodi come questo.

Si dirà che è solo una messa sotto os-
servazione, impregiudicato restando il
risultato conclusivo; ma è noto come si
sviluppano queste procedure che, par-
tendo da comunicazioni del genere,
giungono il più delle volte alla decisione
negativa; e, comunque, lo stesso preavvi-
so ha di norma un deleterio effetto-an-
nuncio che, questa volta, anche per la
solidità delle imprese chiamate in ballo,
non si è verificato nella sua corposità.
Ma resta il vulnus arrecato anche allo
Stato, che richiederebbe una risposta
netta pure da parte di esponenti del Go-
verno che non sarebbero i primi difenso-
ri degli intermediari coinvolti ma difen-
derebbero innanzitutto gli sforzi sinora
compiuti, il cammino di risanamento e
di rilancio della finanza pubblica e
dell’economia intrapreso e ora non cer-
to agli inizi, la prevenzione di manovre
speculative, la tutela del risparmio. Se
passa l’idea che una società di ratingpuò

concorrere a gettare a mare il lavoro
compiuto da Stati e da imprese assicura-
tive, bancarie e finanziarie solide senza
avere una robustezza di argomenti a so-
stegno, ma con il semplice annuncio del-
la verifica che intende compiere lascian-
do intravedere il declassamento, allora,
altro che certezze per chi investe, intra-
prende e lavora.

Detto ciò, bisogna però porsi il tema
del «che fare» di fronte al susseguirsi di
comportamenti delle agenzie in questio-
ne subissati da critiche, molto spesso
fondate quando si manifestano, seguite
da propositi riformatori il giorno stesso,
ma dimenticati con la stessa velocità il
giorno dopo. C’è innanzitutto un proble-
ma normativo. La prima decisione che
andrebbe assunta sarebbe l’eliminazio-
ne da tutte le normative di settore delle
conseguenze negative automaticamen-
te discendenti, per i bilanci e l’operativi-
tà, dalle modifiche dei rating in senso ne-
gativo. Poi occorre potenziare la norma-
tiva europea che regola queste agenzie.
Sempre più si pone, per esse, l’interroga-
tivo quis custodiet custodes?. La disciplina
vigente è all’acqua di rose. Bisogna raf-
forzare il controllo pubblico nei momen-

ti preventivi, concomitanti e successivi
dell’attività delle società anzidette, pre-
vedere un’articolazione di documenti,
studi e analisi che debbono essere alla
base del rating rilasciato e vanno provati
insieme con le interlocuzioni avute, in-
trodurre precise forme di responsabili-
tà anche penali, senza escludere provve-
dimenti di rigore che possano arrivare,
nei casi di assoluta gravità, fino all’espul-
sione dal mercato. Resta, pur sempre,
all’ordine del giorno l’ipotesi della costi-
tuzione di una società di rating europea.
Non è la via giustizialista, che si vuole
imboccare, bensì quella delle necessa-
rie regole, ora ancora carenti, che ri-
guardano qualsiasi soggetto di mercato.
Quanto all’Italia, sarebbe ora di avere
ragguagli conclusivi sullo stato delle ini-
ziative meritoriamente condotte dalla
Procura di Trani nei confronti di alcune
società di rating per episodi che avevano
suscitato disorientamento e confusione
nei mercati. Insomma, una buona volta,
si sarà in grado di fare qualcosa di con-
creto in questo campo, evitando di pian-
gere poi, quando si verificano episodi co-
me quello di Standard & Poor’s, per
l’inerzia dimostrata?

Dopol’ingiustificato
giudiziodiS&P
sulleGenerali si ripropone
conurgenza lanecessità
diun’azionenormativa
epolitica in ItaliaenellaUe

«Grazie ai nuovi interventi
aiutiamo 400mila poveri»
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È solo un primo passo
verso un sostegno
universale: finalmente
l’Italia pensa al disagio
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Lasottosegretaria
alLavoropresenta
lenovità inserite inSenato
nellaStabilità.AllaCamera
nuovemisureper iminori
stranierinonaccompagnati

PRIVATIZZAZIONI

Cassadepositiapre
ilcapitalediSace
eFincantieri
Il consiglio diamministrazione di
Cdp,nell'ambito della
razionalizzazionee valorizzazione
delproprioportafoglio di
partecipazioni, hadeliberato l'avvio
di«tutte leattività propedeutiche
allavalutazione dell'opportunitàe
dellepossibili modalitàdi ingressodi
soci terzinel capitale di Sace edi
Fincantieri, inclusa la quotazione in
Borsa,nelcontestodi crescitae
valorizzazionedelle società, favorite
dall'ingressodi nuovi investitori».La
cessionedi quote delle duesocietà
rientranel pianodiprivatizzazioni
annunciatodal Governo Letta.

Riparte l’attacco delle agenzie di rating al nostro Paese
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